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Veterano dei paracadutisti e
dei corpi speciali, il generale Ro-
berto Vannacci, ha servito il no-
stro paese a tutte le latitudini. E
non ha mai avuto peli sulla lin-
gua, come nel suo libro Il mon-
do al contrario, che sta scatenan-
do una tempesta.
Generale, se l’aspettava?
«Il caos è voluto e non certo

da me. È un libro controcorren-
te, che si schiera contro il pensie-
ro unico e chi vuole presentare
una realtà distorta rispetto a
quello che viviamo tutti i gior-
ni».
Il titolo è «Ilmondo al contra-
rio», ma rispetto a cosa?
«Al contrario rispetto al buon-

senso, al sentire comune, alla
normalità che si vuole distrugge-
re. Quello che per la maggioran-
za è senso comune viene total-
mente stravolto: come la ragaz-
za che soffre di ecoansia e fa
sembrare questa patologia un
problema mondiale».
Cominciamo dalla prima ac-
cusa: lei, che ha combattuto a
tutte le latitudini, è razzista?
«Non sono razzista. Il fatto di

avere combattuto fianco a fian-
co,mano nellamano, con perso-
ne di etnia africana, mediorien-
tale, tajiki, pasthun rivela pro-
prio che l’accusa di razzismo è
un’invenzione dei media. Senza
mai tirarmi indietro ho rischiato
la pelle per ideali e principi di
etnie diverse, se non le vogliamo

chiamare razze. Ma con questo
non voglio dire che non esisto-
no etnie, culture, civiltà diver-
se».
Però ha colpito la frase su
Paola Egonu somaticamente
non italiana...
«È stata travisata. Paola Ego-

nu è italiana, gareggia e rappre-
senta sicuramente l’Italia. Quel-
lo che dico è che i suoi tratti so-
matici non rappresentano l’ita-
lianità come raffigurata da 4mi-
la anni di storia fin dagli affre-

schi degli etruschi. Se vai in Pa-
pua Nuova Guinea e chiedi di
fare il ritratto di un italiano non
lo disegnano con la pelle nera
perché tradizionalmente non
siamo neri».
Cosa pensa dell’immigrazio-
ne?
«Ormai è in auge lo slogan che

le società multiculturali siano
migliori di quelle monoetniche.
Una società si fonda stringendo-
si attorno a determinati valori
condivisi da tutti. Perché dovrei

prendere una persona che non
li condivide e forse li combatte
dicendo che rappresenta un va-
lore aggiunto? Le leggi si applica-
no a tutti, manel caso dell’omici-
dio di Saman (la giovane pachi-
stana uccisa dai familiari, nda)
c’è chi parlava di attenuanti cul-
turali. Assurdo».
Il leitmotiv del libro è la ditta-
tura delle minoranze. A cosa
si riferisce?
«Il problema è che ci sono tan-

te minoranze, come il mondo

Lgbt, che di fatto impongono re-
strizioni a una maggioranza che
la pensa in maniera totalmente
diversa. Non mi puoi imporre
un pensiero unico, l’impossibili-
tà di criticare un omosessuale o
una persona che va in giro vesti-
ta in una determinata maniera».
Sugli omosessuali ha scritto
che non sono normali,ma co-
sa intende?
«Io normale non sonomai sta-

to. Ho fatto una carriera nei cor-
pi speciali, non unità normali, e

sport più anormali possibili.
Quindi sono in buona compa-
gnia con tutti gli omosessuali
del pianeta. Parto dall’etimolo-
gia della parola: normalità signi-
fica rispondere a una norma,
una consuetudine. La normalità
o anormalità non sono buone o
cattive, ma rispecchiano delle
statistiche».
Altre accuse parlano di trivia-
lità, linguaggio scurrile. È
proprio così?
«No. Il mio libro usa un lin-

guaggio molto schietto, ma co-
me in una discussione fra perso-
ne civili. Quando parlo del “ba-
tacchio tra le gambe” parlando
di un uomo che entra nello spo-
gliatoio femminile sarei potuto
essere ben più osé. Ma mi inte-
ressava far capire che non sono
d’accordo».
Lo Statomaggiore dell’eserci-
to ha più che preso le distan-
ze. Cosa ne pensa?
«Me lo aspettavo, ma sono io

ad averlo fatto specificando che
il libro non rappresenta in alcun
modo una posizione istituziona-
le o governativa. Ovviamente bi-
sogna fare lo sforzo di leggerlo e
non basarsi su frasi estrapolate
utilizzate come gogna mediati-
ca».
Il suo libro potrebbe costarle
la carriera. Tornerebbe indie-
tro?
«Nessun passo indietro. Se

metterò a rischio la carriera
l’avrò fatto per una giusta causa,
la libertà di espressione».

Stefano Zurlo

Che sia un tipo particolare lo
si capisce quando lancia un ar-
dimentoso ponte tibetano lun-
go i secoli e si paragona, niente-
meno, a Giulio Cesare di cui si
considera l’erede. Il generale
Roberto Vannacci non sa cosa
sia il freno e va giù piatto in un
libro autoprodotto uscito il 10
agosto e già al centro di furi-
bonde polemiche. Il testo, inti-
tolato «Il mondo al contrario»,
vorrebbe essere una provoca-
zione contro il politically cor-
rect che ci assedia, ma l’autore,
che non deve essere un filoso-
fo, prende la scorciatoia più tri-
ta e parola dopo parola ruzzola
giù, travolto da espressioni in-
digeribili, luoghi comuni, ste-
reotipi di una banalità sconcer-
tante e, quel che è peggio, in-
giurie gratuite che
f r a n c am e n t e
avrebbe potuto ri-
sparmiarsi.
«Cari omosessua-

li, normali non lo
siete, fatevene una
ragione», scrive sven-
tatamente l’alto ufficia-
le dal curriculumpresti-
gioso, in passato alla gui-
da dei paracadutisti della
Folgore e oggi alla testa
dell’Istituto geograficomili-
tare. I vertici dell’esercito, che
non ne sapevano nulla, pren-
dono le distanze e il ministro
Guido Crosetto posta tutta la
sua incredula amarezza sui so-
cial: «Non utilizzate le farneti-
cazioni personali di un genera-
le in servizio per polemizzare
con la Difesa e le forze armate.
Il generale Vannacci ha espres-
so opinioni che screditano
l’Esercito, la Difesa, la Costitu-
zione. Per questo sarà avviato
dalla Difesa l’esame disciplina-

re previsto».
Insomma, non può finire

qua e Vannacci a 55 anni ri-
schia con questo incomprensi-
bile exploit di danneggiare la
propria carriera. «Questo libro
- spiega lui - vuole provocato-
riamente rappresentare lo sta-
to d’animo di tutti quelli che,

come me, percepiscono
negli accadimenti di tut-
ti i giorni una disso-
nante e fastidiosa ten-
denza generale che
si discosta ampia-
mente da quello

che percepiamo come sentire
comune, come logica e razio-
nalità». Lo spunto potrebbe pu-
re essere interessante, il proble-
ma è come Vannacci riempie
questo gap. Eccolo affrontare il
capitolo Paola Egonu - la cam-
pionessa di pallavolo già finita
in una tempesta social per il

colore della pelle - con toni a
dir poco ineleganti: «Paola Ego-
nu è italiana di cittadinanza,
ma è evidente che i suoi tratti
somatici non rappresentano
l’italianità».
Ce l’ha, Vannacci, con le mi-

noranze che orientano l’educa-
zione civica del Paese e non

solo con quelle: si va dagli ani-
malisti ai clandestini. Risulta-
to: discorsi confusi e farragino-
si che non portano da nessuna
parte, se non a stipare il magaz-
zino dei pregiudizi. «Basta apri-
re quella serratura di sicurezza
a cinque mandate che una mi-
noranza di delinquenti ci ha
imposto di montare sul nostro
portone di casa - spiega - per
inoltrarci in una città in cui
un’altraminoranza di maledu-
cati graffitari imbratta muri e
monumenti, sperando poi di
non incappare in una manife-

stazione di un’ulteriore mino-
ranza che per lottare contro
una vaticinata apocalisse cli-
matica e contro i provvedimen-
ti già presi e stabiliti dalla mag-
gioranza, blocca il traffico e
crea disagio all’intera collettivi-
tà».
Uno stile grondante e, con

tutto il rispetto, pure un po’ no-
ioso. Davvero, ma chi gliel’ha
fatto fare a uno che è stato con
onore in teatri di guerra diffici-
lissimi, dallo Yemen alla Soma-
lia e all’Afghanistan? Forse,
quel rimando spericolato a
Giulio Cesare fa pensare che
dopo aver combattuto con la
divisa nei posti più disgraziati
del mondo, ora Vannacci vo-
glia varcare il suo personalissi-
moRubicone e distribuire ordi-
ne e geometria in una società
sregolata. «I dibattiti - è la sua
conclusione - non parlano che
di diritti, soprattutto delle mi-
noranze: da chi asserisce di
non trovare lavoro e viene
mantenuto dalla moltitudine
di chi il lavoro si è data da fare
per trovarlo, di chi nonpuò bio-
logicamente avere figli, ma li
pretende, di chi non ha ca-
sa...», e via elencando e parlan-
do un tanto al chilo.
A quanto pare, il pamphlet,

aiutato dalla annessa gazzarra,
ha avuto alla partenza una di-
screta fortuna ed è al primo po-
sto dei più venduti su Amazon,
davanti a Michela Murgia, nel-
la sezione saggistica, parola
che nel caso del generale sco-
modiamo con un certo corag-
gio. Ma più che premi sono in
vista guai: un procedimento di-
sciplinare che potrebbe avere
conseguenze non gradite per il
«nuovo» Giulio Cesare. La sua
insofferenza è un pessimo bi-
glietto da visita per i militari
tricolori.

LA «DITTATURA»

Il problema
è che ci sono
minoranze
che ci
impongono
restrizioni
culturali

CHI È
Il generale di divisione
Roberto Vannacci, 55
anni, già comandante
degli Incursori del 9°
reggimento Col Moschin
e della Brigata
Paracadutisti Folgore,
oggi alla guida
dell’Istituto geografico
militare

Bufera sul libro del generale
«Cari gay non siete normali»
Nel «Mondo al contrario» Vannacci rivendica «il diritto
all’odio». L’esercito si dissocia. Crosetto: «Farneticazioni»

POLEMICA SUL TESTO

Frasi contro Egonu, verdi
e migranti. E su Amazon
vende più della Murgia

LE REAZIONI

Il ministero annuncia:
«Apriremo una
procedura disciplinare»

LA POLEMICA

LA BATTAGLIA

Le società
monoetniche
sono migliori
perché
si fondano
su valori
condivisi

L’INTERVISTA Roberto Vannacci

«Io razzista? Invenzione dei media
E sugli omosessuali è solo statistica»
Il generale: «Niente passi indietro. Se metterò a rischio la carriera
lo avrò fatto per una causa giusta, la lotta al pensiero unico»
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